
Così condiviso da un parrocchiano: Lo so che su questo argomento ci sono già tantissimi articoli e 

riflessioni, ma questo, anche per l’autorevolezza di chi lo propone, mi sembra particolarmente completo, 

profondo e illuminante, per il momento di grandi timori e confusioni che stiamo vivendo. F.F. 

 

Mons. Raymond L. Burke 
 

"Dio ci guida in questo tempo di prova" 

Cari amici, da un po’ di tempo a questa parte siamo in lotta contro la diffusione del coronavirus, Covid-19. 

Tutto quello che possiamo dire – e una delle difficoltà di questa lotta è che troppe cose di questa pestilenza 

sono ancora un mistero -, è che questa lotta andrà avanti ancora per un po’. Il virus in questione è 

particolarmente insidioso, in quanto ha un periodo di incubazione relativamente lungo – qualcuno dice 14 

giorni, altri 20 – ed è altamente contagioso rispetto ad altri virus di cui abbiamo fatto esperienza. Tutta 

questa situazione certamente ci fa cadere in una profonda tristezza e anche paura. Nessuno vuole contrarre 

la malattia legata al virus o che ciò succeda a qualcun altro. In modo particolare non vogliamo che i nostri 

cari anziani o altri già in uno stato di salute precaria siano esposti al pericolo della morte mediante la 

diffusione di questo virus. Per combattere la paura del virus, siamo tutti in una specie di ritiro spirituale 

forzato, confinati nei nostri quartieri e incapaci dei soliti gesti di affetto verso famiglia e amici. Per chi è in 

quarantena, l’isolamento è ancora più duro, non potendo avere contatti con nessuno, nemmeno a distanza. 

E come se non bastassero le preoccupazioni legate alle malattie da coronavirus, non possiamo ignorare i 

danni economici causati dalla diffusione del virus, con gravi ripercussioni su individui e famiglie e su quanti 

ci servono attraverso i modi più disparati nella vita quotidiana. Certamente, i nostri pensieri non sono di 

grande aiuto, ma contemplano la possibilità di un’ancora più grande devastazione della popolazione nelle 

nostre terre natie e, quindi, nel mondo intero. Certamente, facciamo bene a imparare e mettere in pratica 

tutti i metodi più comuni per difenderci dal contagio. È un fondamentale atto di carità usare qualsiasi 

cautela per evitare il contagio o la diffusione del virus. Considerando quello che ci occorre per vivere, non 

dobbiamo dimenticare che il nostro primo bisogno è il rapporto con Dio. Per riprendere le parole di Nostro 

Signore nel Vangelo secondo Giovanni: “Se uno mi ama, osserverà la mia Parola e il Padre mio lo amerà e 

noi verremo a Lui e prenderemo dimora presso di Lui” (14, 23). Cristo è il Signore della natura e della storia. 

Egli è vicino e disinteressato a noi e al mondo. Ce lo ha promesso: “io sono con voi tutti i giorni, fino alla 

fine del mondo” (Mt 28, 20). Nel combattere il demone del coronavirus, la nostra arma più efficace è, 

quindi, il nostro rapporto con Cristo attraverso la preghiera e la penitenza, la devozione e il sacro culto. Ci 

rivolgiamo a Cristo per venire liberati dalla pestilenza e da ogni male, e Lui non manca mai di risponderci 

con amore puro e gratuito. Questo è il motivo per cui per noi è essenziale, in qualsiasi momento, 

specialmente in quelli di crisi, poter accedere alle nostre chiese e cappelle, ai Sacramenti, alle devozioni e 

alla preghiera. Allo stesso modo in cui possiamo comprare cibo e medicinali, con l’accortezza di non 

diffondere il coronavirus, così dobbiamo poter pregare nelle chiese e nelle cappelle, ricevere i Sacramenti e 

impegnarci in atti di pubblica preghiera e devozione, così da poter cogliere la vicinanza di Dio a noi e 

rimanerGli vicini, invocando in modo opportuno il Suo aiuto. Senza l’aiuto di Dio, siamo, quindi, persi. 

Storicamente, in epoche di pestilenza, i fedeli si radunavano in fervente preghiera e partecipavano alle 

processioni. Infatti, nel Messale Romano, promulgato da Papa San Giovanni XXIII nel 1962, ci sono dei testi 

appositi per la Santa Messa da offrire in tempo di pestilenza, la Messa Votiva per la Liberazione dalla Morte 

in Tempo di Pestilenza (Missae Votivae ad Diversa, n.23). Allo stesso modo, nella tradizionale Litania dei 



Santi, noi preghiamo così: “Liberaci, o Signore, dalla guerra, dalla carestia e dalla peste”. Spesso, quando ci 

troviamo in grande sofferenza, affrontando anche la morte, ci chiediamo: “Dov’è Dio?”. Ma la vera 

domanda è: “Dove siamo noi?”.  In altre parole, senza dubbio, Dio è con noi per aiutarci e salvarci, 

specialmente, nei momenti di dura prova o di morte, ma troppo spesso siamo noi lontani da Lui a causa 

della nostra incapacità a riconoscere la nostra totale dipendenza da Lui e, quindi, di pregarlo 

quotidianamente e di offirGli il nostro culto. In questi giorni, ho sentito tanti cristiani devoti profondamente 

rattristati e scoraggiati e incapace di pregare e rendere culto nelle loro chiese e cappelle. Essi comprendono 

il bisogno di rispettare la distanza sociale e di seguire le altre precauzioni, e seguono questi pratici 

accorgimenti, che possono facilmente mettere in pratica nei loro luoghi di culto. Tuttavia, abbastanza 

spesso, devono passare per la sofferenza profonda del vedere le loro chiese e cappelle chiuse e del non 

poter accedere alla Confessione e alla Santissima Eucaristia. Alla stessa stregua, un fedele non può 

considerare l’attuale calamità in cui ci troviamo, senza considerare anche quanto sia distante da Dio la 

nostra cultura di popolo. Non solo è indifferente alla Sua presenza in mezzo a noi, ma si ribella apertamente 

a Lui e al buon ordine con cui ci ha creati e ci sostiene nel nostro essere. Ci basti pensare soltanto ai comuni 

violenti attacchi alla vita umana, maschile e femminile, che Dio creò a Sua immagine e somiglianza (Gn 1, 

27), agli attacchi ai bambini non nati, innocenti e indifesi e a chi è il primo responsabile della nostra cura, 

coloro che devono reggere il pesante fardello di gravi malattie, età avanzate, o bisogni specifici. Siamo 

quotidianamente testimoni della diffusione della violenza in una cultura incapace di rispettare la vita 

umana. Allo stesso modo, ci basti pensare anche solo agli attacchi pervasivi all’integrità della sessualità 

umana, alla nostra identità di uomini e donne, con la pretesa di autodefinirci, spesso con l’impiego di 

strumenti violenti, un’identità sessuale diversa da quella dataci da Dio. Siamo testimoni, con un 

coinvolgimento sempre maggiore, dei devastanti effetti, su individui e famiglie, della cosiddetta “teoria del 

gender”. Siamo altresì testimoni, anche all’interno della Chiesa, di un paganesimo che rende culto alla 

natura e alla terra. Ci sono quelli, all’interno della Chiesa, che si rivolgono alla terra chiamandola nostra 

madre, come se noi venissimo dalla terra ed essa fosse la nostra salvezza. Ma noi veniamo dalla mano di 

Dio, Creatore del Cielo e della Terra. In Dio soltanto è la nostra salvezza. Preghiamo con le parole, di 

ispirazione divina, del Salmista “Lui solo è mia roccia e mia salvezza, mia difesa: mai potrò vacillare” (Ps 62 

[61], 6). Constatiamo come la vita della fede stessa sia diventata sempre più secolarizzata e come questo 

abbia compromesso la Signoria di Cristo, Dio il Figlio Incarnato, Re del Cielo e della Terra. Siamo testimoni 

di tanti altri mali derivanti dall’idolatria, dal culto di noi stessi e del nostro mondo, sostituitisi al culto di Dio, 

fonte del nostro essere. Vediamo tristemente dentro di noi la verità delle parole ispirate di San Paolo 

riguardanti “l’ateismo e la perfidia degli uomini che con questa perfidia uccidono la verità”: “hanno 

cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che 

è benedetto nei secoli!” (Rom 1, 18. 25). Molti con cui sono in comunicazione, riflettendo sull’attuale crisi 

sanitaria mondiale con tutti i suoi relativi effetti, mi hanno espresso la speranza che essa ci porterà – come 

individui e famiglie e come società – a rivedere le nostre vite, a volgerci a Dio, che indubbiamente ci è vicino 

e che è incommensurabile e incessante nella sua misericordia e nel suo amore per noi. È fuori discussione 

che grandi mali quali la pestilenza siano effetto del peccato originale e dei nostri attuali peccati. Dio, nella 

Sua giustizia, deve riparare il caos introdotto dal peccato nelle nostre vite e nel nostro mondo. Lui, infatti, 

adempie alla domanda di giustizia attraverso la Sua sovrabbondante grazia. Dio non ci ha lasciato nel caos e 

nella morte, introdotti nel mondo dal peccato, ma ha mandato il Suo Figlio unigenito, Gesù Cristo, affinché 

soffrisse, morisse, risorgesse da morte e ascendesse nella gloria della Sua destra, per rimanere con noi per 

sempre, purificandoci dal peccato e infiammandoci con il Suo amore. Nella Sua giustizia, Dio riconosce i 

nostri peccati e il bisogno della loro riparazione, mentre, nella Sua misericordia ci inonda della sua grazia, 

affinché ci pentiamo e ripariamo ai nostri peccati. Il profeta Geremia pregava così: “Riconosciamo, Signore, 

la nostra iniquità, l’iniquità dei nostri padri: abbiamo peccato contro di te”, ma poi prosegue dicendo “Ma 



per il tuo nome non abbandonarci, non rendere spregevole il trono della tua gloria. Ricordati! Non rompere 

la tua alleanza con noi”. (Ger 14, 20-21). Dio non ci volta mai le spalle; non romperà mai il Suo patto di 

fedele e duraturo amore con noi, malgrado noi siamo così spesso indifferenti, freddi e infedeli. Dal 

momento che questa attuale sofferenza ci mette davanti agli occhi la nostra così frequente indifferenza, 

freddezza e infedeltà, siamo chiamati a volgerci a Dio, implorando la Sua grazia. Siamo fiduciosi che Lui ci 

ascolterà e ci benedirà con i Suoi doni di grazia, perdono e pace. Uniamo le nostre sofferenze alla Passione 

e Morte di Cristo e così, come dice San Paolo, “completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di 

Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa” (Col 1, 24). Vivendo in Cristo, scopriamo la verità della nostra 

preghiera Biblica: “La salvezza dei giusti viene dal Signore, nel tempo dell’angoscia, è loro difesa” (Sal 36 

[37], 39). In Cristo, Dio ci ha pienamente rivelato la verità espressa nella preghiera del salmista: 

“Misericordia e verità s’incontreranno, giustizia e pace si baceranno” (Sal 84 [85], 11). Nella nostra cultura 

totalmente secolarizzata, c’è la tendenza a vedere la preghiera, la devozione e il culto come normali 

passatempi, come possono esserlo andare al cinema o a una partita di calcio, che non sono essenziali e 

perciò possono essere cancellati in ragione di tutte le precauzioni atte a scongiurare la diffusione di un 

contagio mortale. Ma preghiera, devozione e culto, e soprattutto Confessione e Santa Messa, sono vitali 

per farci rimanere spiritualmente forti e in salute e per cercare l’aiuto di Dio in un tempo di grande pericolo 

per tutti. Quindi, non possiamo semplicemente accettare decisioni di governi secolari che trattano il culto 

di Dio allo stregua di una sera al ristorante o di una gara sportiva. Altrimenti, la gente che già soffre le 

conseguenze della pestilenza sarà privata di quell’incontro oggettivo con Dio, che è in mezzo a noi per 

riportare la salute e la pace. Noi vescovi e sacerdoti abbiamo bisogno di spiegare pubblicamente la 

necessità per i cattolici di pregare e rendere culto nelle loro chiese e cappelle e di andare in processione per 

vie e strade, chiedendo la benedizione di Dio sopra il Suo popolo che soffre così intensamente. Dobbiamo 

insistere sul fatto che i decreti dello Stato, anche per il bene dello Stato, devono riconosce la singolare 

importanza dei luoghi di culto, specialmente in un’epoca di crisi nazionale e internazionale. In passato, 

infatti, i governi hanno compreso, soprattutto, l’importanza della fede, della preghiera e del culto, da parte 

del popolo, per sconfiggere le pestilenze. Allo stesso modo in cui abbiamo trovato un modo di procurarci 

cibo e medicinali e altre necessità della vita in periodo di contagio, senza rischiare irresponsabilmente la 

diffusione del contagio, così, in modo analogo, possiamo trovare il modo di provvedere alle necessità della 

nostra vita spirituale. Possiamo fornire maggiori opportunità per la Santa Messa e per i riti a cui possa 

partecipare un numero di fedeli senza andare contro le necessarie precauzioni atte a contrastare il 

contagio. Molte nostre chiese e cappelle sono molto grandi. Permettono il raduno di un gruppo di fedeli 

per la preghiera e il culto senza violare i requisiti della “distanza sociale”. I confessionali con la tradizionale 

grata divisoria, solitamente sono dotati, o possono diventarlo, con un sottile velo, lavabile con un 

disinfettante, in modo che diventi possibile accedere al Sacramento della Confessione senza grandi 

difficoltà e senza pericolo di trasmettere il virus. Se una chiesa o una cappella non dispongono di uno staff 

sufficientemente numeroso a disinfettare regolarmente le panche e le altre superfici, non ho dubbi che il 

fedele, come gratitudine per i doni della Santa Eucaristia, della Confessione, e della devozione pubblica, 

sarà felicemente assistito in questo. Anche se, per qualunque ragione, non siamo in grado di recarci nelle 

nostre chiese e cappelle, non dobbiamo dimenticare che le nostre case sono un prolungamento della 

nostra parrocchia, una piccola Chiesa in cui portiamo Cristo dopo il nostro incontro con Lui nella Chiesa più 

grande. Lasciamo che le nostre case, durante il periodo della crisi, riflettano le verità secondo cui Cristo è 

l’ospite di ogni casa cristiana. Lasciamoci volgere a Lui attraverso la preghiera, specialmente il Rosario, e 

altre forme di devozione. Se l’immagine del Sacro Cuore di Gesù, insieme a quella del Cuore Immacolato di 

Maria, non è già esposta in casa nostra, quale momento migliore di questo per farlo. Il posto per 

l’immagine del Sacro Cuore di Gesù per noi è un altarino nella nostra casa, attorno a cui raccoglierci, 

consapevoli che Cristo dimora con noi attraverso l’effusione dello Spirito Santo nei nostri cuori, e mettere i 



nostri cuori, assai spesso poveri e peccatori, nel Suo glorioso Cuore trafitto – sempre aperto a riceverci, a 

guarirci dai nostri peccati e a colmarci di divino amore. Se volete esporre l’immagine del Sacro Cuore di 

Gesù, vi raccomando il manuale, The Enthronement of the Sacred Heart of Jesus, disponibile attraverso l’ 

Apostolato della Catechesi Mariana, anche nelle traduzioni in polacco e slovacco. Per coloro a cui non è 

possibile accedere alla Santa Messa e alla Santa Comunione, raccomando la devota pratica della 

Comunione Spirituale. Quando siamo rettamente disposti a ricevere la Santa Comunione, ossia, quando 

siamo in uno stato di grazia, inconsci di qualsiasi peccato mortale che abbiamo commesso e non 

perdonatoci nel sacramento della Penitenza, e desideriamo ricevere Nostro Signore nella Santa Comunione 

ma non ne siamo in grado, ci uniamo spiritualmente al Santo Sacrificio della Messa, pregando il Nostro 

Signore Eucaristico con le parole di Sant’Alfonso de’Liguori: “Poiché ora non posso riceverTi 

sacramentalmente, vieni almeno spiritualmente nel mio cuore”. La Comunione Spirituale è una bella 

espressione di amore per il Nostro Dio nel Santissimo Sacramento. Questo non mancherà di portarci 

abbondante grazia. Al tempo stesso, quando siamo consapevoli di aver commesso un peccato mortale e 

non siamo in grado di accedere al Sacramento della Penitenza o Confessione, la Chiesa ci invita a fare un 

atto di perfetta contrizione, ossia di riprovazione per il peccato, che “proviene dall’amore di Dio amato 

sopra ogni cosa”. Un atto di perfetta contrizione “ottiene anche il perdono dei peccati mortali, qualora 

comporti la ferma risoluzione di ricorrere, appena possibile, alla confessione sacramentale” (Catechismo 

della Chiesa Cattolica, no. 1452). Un atto di perfetta contrizione dispone la nostra anima alla Comunione 

Spirituale. Alla fine, fede e ragione, come fanno sempre, operano insieme per fornire la giusta e retta 

soluzione a una sfida difficile. Dobbiamo usare la ragione, ispirati dalla fede, per trovare il modo giusto per 

affrontare una pandemia mortale. Tale modo deve dare la priorità alla preghiera, alla devozione e al culto, 

all’invocazione della grazia di Dio sul Suo popolo che soffre così tanto ed è in pericolo di morte. Fatti a 

immagine e somiglianza di Dio, godiamo dei beni dell’intelletto e del libero arbitrio. Usando questi doni 

datici da Dio, in unione con Fede, Speranza e Carità, anch’essi doni di Dio, troveremo la nostra strada in 

questo tempo di prova a livello mondiale, che è causa di così tanta tristezza e paura. 


